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nella CGIL 
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e fare la propria parte in ter* 
mini di comportamenti rigorosi 
e anche di "sacrifici"». E il di­
rigente della CGIL ha indicato 
i terreni: del rapporto tra au­
tomatismi salariali e contrat­
tazione, dell'equilibrio tra sa­
lario diretto e salario differi­
to, dell'intervento a favore 
delle forme di lavoro autoge­
stito, della qualificazione del­
la spesa pubblica, indicando 
— capitolo per capitolo — 
«contraddizioni» o «chiusu­
re » interne. ' . 

Su tutto si impone un « gran­
de rinnovamento della demo­
crazia sindacale ». che per 
Marianetti « non può essere 

(Dalla prima pagina) 
strato sensibile Agostino 
Marianetti in un interven­
to molto franco, anche se 
sottoposto a interpretazio­
ni diverse; un intervento 
tutto teso a presentare, 
sembra a noi, una caratte­
rizzazione della componen­
te socialista, sia pure in 
un impianto unitario, co­
me la più impegnata nel 
perseguire l'obiettivo di 
un sindacato moderno ed 
efficiente. Nello stesso 
tempo però Marianetti, e 
di qui qualche ambiguità, 
ha insistito molto — pren­
dendosela con presunte 
« rigidità » altrui — sulla 
necessità delle mediazioni. 
Ora, nessuno ha mai 
messo in dubbio, credia­
mo, l'esigenza di media­
zioni. E' da tempo che si 
batte questa strada sul 
problema complesso del 
costo del lavoro e sulla 
stessa strategia del sinda­
cato. Il problema è di far 
vivere le mediazioni coin-

la pretesa di contrapporre un 
orientamento magari maggio­
ritario tra i lavoratori a im­
postazioni e giudizi < diversi 
•sostenuti da questo o altro 
settore, da questa o altra 
componente del * movimento 
sindacale». In questo conte­
sto è stato inserito il discor­
so sulla consultazione. • posto 
con tanta forza dentro e fuo­
ri il congresso della CGIL. 
Rispondendo anche • ai dele­
gati dell'Alfa, Marianetti ha 
sostenuto «che non si sfug­
ge alla necessità e alla logi­
ca della mediazione ». E' que­
sta, in sostanza, la motiva­
zione dell'atteggiamento tenu­
to dai socialisti della CGIL 
nella discussione sul costo 

Commento 
volgendo i lavoratori, non 
facendoli sentire spetta­
tori estranei come è suc­
cesso . troppo spesso. " Il 
problema è quello dei con­
tenuti sui quali costruire 
l'unità e sui quali fare 
uno sforzo di chiarezza, 
ingaggiando una lotta po­
litica, se si è convinti del 
loro valore. E' necessario, 
crediamo, come ha detto 
Rastrelli, segretario della 
Toscana, aprire una fase 
nuova dei rapporti uni­
tari, meno diplomatizza-
ta, più trasparente. E in 
questo senso il congresso 

. della CGIL . come quelli 
della CISL e della UIL 
ha portato utili contributi. 

:', Le diversità negli Inter-
. venti intrecciati dei vari 
segretari generali, sono u-
scite allo scoperto, hanno 
chiarito meglio la materia 
del contendere. E' in gioco 
in definitiva — anche sul-

del lavoro. Ora che il con* • 
fronto ha consentito di defi- > 
nire la proposta contenuta : 

nella relazione, (« che io con­
divido . interamente e difen­
do» — ha detto Marianetti) 
è giusto che « il congresso si 
pronunci » e non è certo sen­
za significato che il segreta­
rio generale abbia omesso nel 
suo intervento alla tribuna 
quel passo, contenuto invece 
nel testo distribuito ai gior­
nalisti, polemico con una 
« interpretazione » (attribuita 
chiaramente a Garavini) del 
legame tra tetto all'inflazione 
e dinamica dei salari. 
. La questione controversa 
non è più questa, perchè è 
stata superata dopo che La­

to questione del costo del 
lavoro — un modello e 
un ruolo del sindacato ne­
gli anni Ottanta. Non può 
essere più quello del pas­
sato; tutti parlano di rin­
novamento, ma c'è chi 
sembra voler rompere con 
il passato e chi persegue 
il « rinnovamento nella 
continuità », per usare una 
formula tradizionale ri­
presa anche qui in nume­
rosi interventi. Nel retro­
scena di questo congresso, 
così come in occasione di 
altre vicende sindacali, è 
rimbalzato spesso, a pro­
posito e a sproposito, il 
nome di Giorgio Amendola. 
Ma è stato oggi un dele­
gato operaio a ricordare 
che l'impegno, la scelta di 
vita di Giorgio Amendola 
erano finalizzati ad una 
ipotesi di passaggio dal ca­
pitalismo al socialismo, sen­
za falsi e retorici miti, ma 
ancorata ad una logica di 
trasformazione e non alla 
subalterna gestione dell' 
esistente. 

Breznev incontra Schmidt 
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cisione di «modernizzare» 1* 
apparato - nucleare atlantico 
dipende, in primo luogo ed 
esclusivamente, da Bonn e in 
un frangente complesso cui. 
30 anni dopo la fine della 
guerra, sembra essere ritor­
nato «U tempo dell'incertez­
za tedesca ». Non è dunque 
né strano né anomalo che en­
trambi i due colossi cerchino.. 
nel centro dell'Europa, il pun­
to d'appoggio della loro leva 
e che attorno a questo viag­
gio si giochi una partita poli­
tico - diplomatico - propagan­
distica delle più complesse e 
importanti del dopoguerra. 

Reagan ha parlato. «Alla 
lettera daremo una risposta 
ufficiale», ha replicato ieri 
Zagladin arricchendo subito. 
però, il quadro dei giudizi so­
vietici a proposito del discor­
so'del presidente americano. 
« Per la prima volta Rea­
gan — ha detto Zagladin ai 
giornalisti — dopo aver usato 
per un anno U linguaggio del­
la forza, ha parlato di pace. 
Il tono è nuovo. Se ci si tro­

vi di fronte ad una politica 
nuova è un altro paio di ma­
niche». E. insieme a lui. gli 
altri oratori (tra cui Lev Se-
mionovic. Daniel Projector, 
Vadim Sabakin. Daniel Ple-
khov, alcuni coautori del li­
bretto) si sono impegnati in 
uno smontaggio, pezzo per 
pezzo, della tesi della supe­
riorità militare sovietica e 
hanno ripetuto la risposta al 
« primo punto » di Reagan, 
alla sua « irrealistica versio­
ne » : dell ' « opzione zero »: 
€Non ci si può chiedere un 
disarmo unilaterale*. -

*Non voglio esagerare con 
le analogie — ha insistito 
Zagladin — ma ricordo che 
sei mesi dopo l'elezione di 
Carter arrivò qui a Mosca il 
suo segretario dì stato, Cyrus 
Vance. Aveva una valigia pie­
na di proposte... alcune erano 
superate, altre erano evidenti 
fughe in avanti, altre ancora 
erano troppo palesemente ine­
guali... ». 

Un modo, come sft vede. 
non esclusivamente lìquida-
torio di affrontare la questio­

ne. come invece sembra li­
mitarsi a fare tutta la stam­
pa sovietica in questi giorni. 
« Potrebbe essere lo stesso 
con questo pacchetto di Rea­
gan », ha aggiunto Zagladin. 
passando in rapida rassegna 
le altre tre proposte, chiosan­
dole senza acrimonia e con­
cludendo - con una "-• generale 
disponibilità sovietica ad esa­
minare tutte le proposte che 
arricchiscano il quadro di un 
possibile dialogo, purché ri­
spettose dei principii della pa­
rità e uguale sicurezza C« che 
furono gli stessi già piena­
mente riconosciuti validi da 
tre presidenti americani: 
Nixon. Ford e Carter»). 

<Non pretendiamo di aver 
U monopolio delle proposte di 
pace ». aveva detto poco pri­
ma Daniel Plekhov. Adesso 
tutti gli occhi, prima di Gine­
vra, sono puntati sull'incon­
tro di Bonn. E* la prima vol­
ta che Breznev esce dai confi­
ni del « campo » socialista do­
po gli avvenimenti dell'Afgha­
nistan. Gli ottimisti potrebbe­
ro già metterlo all'attivo co­
me un segno positivo. 

Il PCI nelle zone del terremoto 
(Dalla prima pagina) . 

dinanza del ministro-commis­
sario Zamberletti che ingiun­
ge ai sinistrati sistemati ne­
gli alberghi di pagare una 
quota del forzato pensiona­
mento. Le tensioni possono 
crescere • improvvisamente, e 
paurosamente esplodere. Il 
Comune fa quel che può. ed 
è - tanto. Proprio domani si 
apre il primo cantiere della 
ricostruzione. E' il via al 
programma straordinario dei 
20 mila alloggi da realizzare 
in due anni di cui è respon­
sabile il sindaco Maurizio Va-
lenzi. ancora convalescente 
per una operazione. Intanto. 
a Calabritto — nel cratere 
del terremoto — non si è an­
cora visto uno solo degli 812 
prefabbricati che dovevano 
arrivare già sei mesi fa. 

Si va dal provveditore agli 
studi, con U presidente dei 
senatori comunisti Edoardo 
Perna e con altri parlamen­
tari che poi incontreranno il 
presidente della Giunta re­
gionale. il de Emilio De Feo. 
ed il prefetto. Il doppio tur­
no nelle scuole pùbbliche 
è generalizzato. Un po' meno 
il triplo. Ma ora sono stati 
costretti ad inventare anche 
il sistema delle lezioni a 
giorni alterni nella stessa 
scuola. Cosi può accadere 
che in una scuola di via 
Fori a « ruotino » qualcosa co­
nte 10 mila studenti al gior­
no. Le scuole private fanno 
affari d'oro. Desolato, il pro­
fessor Grande formula la sua 
richiesta minimale per fron­
teggiare la crisi della scuola 
a Napoli e garantire bene o 
male un corso di studi degno 
dà questo nome a tutti i ra­
gazzi: mille containers. 20 
miliardi senza contare le esi­
genze delle scuole materne 
che vanno a singhiozzo. Sen­
za i mille containers è inim­
maginabile sgomberare le 
scuole ancora occupate dai 
sinistrati, solo a Napoli. In­
tanto un altro gruppo della 
delegazione è dal rettore del­
l'università. Carlo Ciliberto. 
Il quadro è anche qui aliar» 
•ante: non solo perché il 
«rimo Policlinico resta inuti-

lizzabile da un anno, ma 
perché molti interventi anche 
urgentissimi sono -bloccati 
dalla politica della lesina, da 
una palese carenza di pro­
spettive, dalla scarsa o pun­
ta reattività ministeriale. -.-
- Nel pomeriggio ci si incon­
tra con la federazione CGIL-
CISL-UIL. I sindacati prepa­
rano uno sciopero generale 
regionale per giovedì, con due 
obiettivi: la denuncia dei ri­
tardi nella ricostruzione, e la 
iniziativa per arginare la cri­
si che si è abbattuta sul­
l'apparato produttivo, col­
pendo indistintamente grandi 
e pìccole imprese. • Attual­
mente la cassa integrazione 
riguarda, solo. nel settore 
manifatturiero. 169 aziende 
con 25 mila addetti a zero ore. 
La mina vagante della disoc­
cupazione e del lavoro nero 
non è assolutamente disinne­
scata'. Mancano decisi inter­
venti. e manca la decisione 
nell'intervenire. Come è am­
missibile — se lo chiede in­
tanto il gruppo di deputati e 
senatori andati ad Avellino — 
che nei 36 comuni del cratere. 
cioè dell'epicentro del terre­
moto. ci siano ufficialmente 
al lavoro solo 261 edili? E 
tutti gli altri? Le ' imprese 
(almeno 170 su 230) non pa­
gano i contributi, speculano 
per prima cosa sulla mano 
d'opera. E non solo su quel­
la locale: sette ditte sono 
state sostituite perché ave­
vano > addirittura ingaggiato 
operai jugoslavi, risparmiando 
due terzi del salario contrat­
tuale. 

Ce n'è quanto basta per 
trarre una prima conclusio­
ne. « netta e drammatica » di­
ce Napolitano mentre parte 
per S. Giovanni a Teduccto 
dove è atteso a una assem­
blea promossa dal consiglio di 
quartiere: « L'emergenza è an­
cora in atto e richiede inter­
venti immediati e disponibili­
tà finanziarie al di là di quan­
to è «Uto già fatto ». Si tratti 
di alloggi temporanei, di si­
stemazioni di senza tetto, di 
attrezzatura delle aree in cui 
seno stati insidiati: o si tratti 
delie scuole e dell'università 

o di soluzioni sia pur precarie 
per i disoccupati, «occorre 
un fortissimo impegno del go­
verno nazionale ed anche del 
Parlamento ». « Se ne deve 
tenere conto in questi giorni 
— soggiunge Napolitano —, 
mentre si discute della legge 
finanziaria, e anche mentre 
si discute di politica econo­
mica e sindacale al congresso 
della CGIL ». 
: Poi un accenno alla parti­
colare situazione di Napoli. 
anche in riferimento alla cri­
si in atto. « Nell'incontro con 
la giunta municipale dimìssio- J 
nana — dice Napolitano — 
abbiamo constatato una co­
mune consapevolezza della ne­
cessità di far presto e di dare 
soluzione aUa crisi rafforzan­
do la collaborazione tra i par­
titi di sinistra e coinvolgendo 
nelle forze possibili tutte le 
forze politiche democratiche ». 
•. A tarda sera sono ancora in 
corso — nel Napoletano, a 
Salerno, ad Avellino, a Po­
tenza e in molti dei comuni 
di queste province — decine 
di incontri, riunioni, assem­
blee a tutti i livelli con am­
ministratori locali e imprendi­
tori. con rappresentanze coo­
perative e con chiunque altro 
possa prestare la sua colla­
borazione a questa capillare 
ricognizione. Ovunque si veri­
ficano le condizioni di vita e 
di lavoro delle popolazioni: si 
accerta lo stato della ricostru­
zione e della ripresa produt­
tiva: si registrano ritardi, di-
sfunzioni e speculazioni. Poi 
(dopo l'incontro conclusivo. 
domani sera, con Zamberletti) 
comincerà il lavoro più impe­
gnativo dei 40 tra deputati e 
senatori impegnati nella rico­
gnizione: verrà il momento di 
raccogliere e tradurre in atti 
concreti le indicazioni sulle 
misure legislative (e sulle ini­
ziative di controllo sull'opera­
to del governo) che sì rive­
lino più opportune e urgenti. 
Una prima è già sotto gli oc­
chi di tutti: bisogna in qual­
che modo garantire la presen­
za del governo nell'emergenza 
anche dopo la scadenta. a fi­
ne anno, del commissario. 

ma, Marianetti, Trentin e Ga­
ravini nella notte hanno mes­
so a punto unitariamente la 
proposta presentata già ai 
delegati. Il «numero' due» 
della CGIL ha continuato a 
battere sul tasto del rappor­
to con CISL e UIL: « La pro­
posta dobbiamo spedirgliela 
per posta? ». La sua opinio­
ne è che «il lavoro di ag­
giustamento unitario della 
proposta vada vincolato ad 
un impegno comune da par­
te di Camiti e Benvenuto che 
mi auguro non mancherà ». 
Giunti a questo punto. « pen­
so che la proposta debba es­
sere immediatamente sottopo­
sta alla consultazione unita­
ria dei lavoratori, con l'im­
pegno altrettanto esplicito di 
adottare le correzioni che ve­
nissero dal dibattito delle as­
semblee». 

L'ultima parte dell'inter­
vento di Marianetti è stata 
dedicata all'unità delle forze 
riformatrici che implica — 
ha detto — « non convergen­
ze occasionali, ma intese 
strategiche per le forze di 
sinistra ». 

Poco prima, nel dibattito. 
era -. intervenuto Giovannino 
della «Terza componente». 
con una dura polemica nei 
confronti della politica «in­
sieme recessiva ed inflazioni­
stica» del governo. Accettare 
il vincolo del 16 per cento — 
ha aggiunto il segretario con­
federale della CGIL — signi­
ficherebbe « fare un regalo 
politico». Quanto al dibattito 
interno. Giovannini ha soste­
nuto che «la CGIL non può 
essere Una nave che viaggia 
nella tempesta col timone in­
chiodato e • magari qualche 
passeggero già pronto a sgan­
ciare la propria scialuppa per­
sonale in caso di naufragio ». 

Sono, così, emerse le que­
stioni di fondo di una ricerca 
che si misura con le prospet­
tive strategiche dell'azione e 
della stessa natura del sinda­
cato. Un discorso che si ri­
collega — come ha testimonia­
to l'intervento di Wim Kok, 
presidente della Confederazio­
ne europea dei. sindacati — 
a una prova che travalica i 
confini nazionali. 

Il congresso, tuttavia, ri­
fugge dai facili schematismi o 
etichettature di comodo, per 
una riflessione anche autocri­
tica sul modo di essere del 
sindacato nell'esperienza quo­
tidiana. Cosi. Rastrelli (della 
CGIL toscana, candidato alla 
segreteria confederale) ha ri­
levato come proprio nei mo­
menti più difficili si è prefe­
rita la mediazione ad ogni co­
sto. con la giusta intenzione 
di impedire una rottura a ca­
tena dei rapporti unitari, ma 
senza calcolare il prezzo pa­
gato nel movimento con la pa­
ralisi del sindacato. Il peri­
colo vero, allora, non è un 
presunto « ritorno al passato », 
bensì «il burocraticismo, la 
perdita dell'identità di classe». 
Capire il nuovo, ha poi detto 
Amaro (segretario generale 
degli alimentaristi), comporta 
affrontare i problemi aperti 
non in termini di rinuncia ma 
con un «nuovo antagonismo 
di classe », rinnovando e raf­
forzando con contenuti inno­
vatori la «cultura» contrat­
tuale del sindacato. 

Gli obiettivi di cambiamen­
to sono già — su questo ha 
insistito Picchetti, del Lazio — 
nella coscienza dei lavoratori. 
Si tratta, allora, di tradurli 
in una azione coerente nei 
confronti delle controparti che 
non restano affatto immobili. 

Ha detto Nella Marcellino. 
segretario generale dei tessi­
li: «Nessuna delle tre pro­
poste in discussione nella fe­
derazione CGIL. CISL. UTL 
risolve il problema della lot­
ta all'inflazione se non si met­
te in atto una politica econo­
mica e di sviluppo che aggre­
disca i nodi strutturali della 
crisi». Stante questo vuoto le 
contraddizioni della politica 
del governo — ha rilevato 
Breschi. segretario generale 
degli edili — rischiano di ri­
versarsi in una linea di sacri­
fici a senso unico. 

La difesa del ruolo del sin­
dacato di fronte al contrat­
tacco da più fronti — ha rile­
vato Tonini, del Veneto — as­
sume il valore di una «di­
scriminante ». tanto più ora 
che il potere in fabbrica de­
ve misurarsi con i termini 
nuovi del governo delle ri­
strutturazioni e con il percor­
so fabbrica-società-stato dei 
processi economici. La que­
stione dell'intervento dello 
stato è stata posta con forza 
anche dai delegati delle 
strutture meridionali (Ancona 
e Miata. della Sicilia), di 
categorie che risentono di un 
arretramento dei processi ri­
formatori (Zinna, dei brac­
cianti; Pedrini. della scuola: 
Pullara, dei bancari: Albini, 
della ricerca). 

E' indispensabile, quindi. 
che «questo sindacato — lo 
ha detto Masucci. nuovo se­
gretario generale dei chimi­
ci — non perda la sua natu­
ra. il suo grado di conflit­
tualità. i suoi connotati di 
classe». Da questi punti di 
forza è possibile affrontare le 
prove del risanamento delle 
grandi imprese e dei proces­
si di ristrutturazione insieme 
al coinvolgimento dei nuovi 
soggetti sociali. Cosi — ha 
concluso l'esponente sociali­
s ta—si creano le premesse 
« per una alternativa della si* 
nistra democratica al siste­
ma di potere democristiano». 

Sfratti: rinvio beffa 
(Dalla prima pagina) . 

il rifinanziamento dei pro­
grammi straordinari dei Co­
muni coni più diJ centomila 
abitanti. Si tratta di quei 
programmi previsti dalla 
legge • 25 per -1 'emergenza 
contenuti nel capitolo che ri­
guarda la costruzione di al­
loggi. ' 

Come spesso accade in si­
mili occasioni, l'opinione pub­
blica è messa di fronte ad una 
vera e propria sarabanda di 
cifre. Vediamo, invece, di leg­
gere gli stanziamenti nella lo­
ro verità. - •• 

; Il ministro dei Lavori Pub­
blici Nicolàzzi, al termine del­
la seduta del Consiglio dei mi­
nistri, durante una conferenza-
stampa, ha parlato di un fi­
nanziamento di oltre 1.200 mi­
liardi di Jire per il 1982: Il 
decreto ne stanzia invece 495, 
ma di questi soltanto 195 sono 
aggiuntivi perché ci sono 300 
miliardi di lire per il rifinan­
ziamento del piano della casa 
che sono stati tagliati, cancel­
lati dalla legge finanziaria in 
discussione al Senato. 

A questi fondi, sempre se­
condo Nicolàzzi, vanno som­
mati altri 550 miliardi previ­
sti per il quinto anno del pia­
no decennale (che il governo 
si era dimenticato di stanzia­
re come prescrive la legge) 
fondi che potranno essere uti­
lizzati dal CER (Comitato per 
l'edilizia residenziale) con 
«l'impegno da parte del Te­
soro di recuperarli nel 1983 ». 

E ancora cifre: 600 miliardi 
per la sperimentazione: altri 
500 miliardi potranno essere 

spesi dal fondo istitutivo per 
la concessione dei mutui age­
volati. Com'è possibile che 
questo accada se si pensa che 
il precedente stanziamento, 
da quasi due anni è inoperan­
te? Le banche si sono rifiu­
tate di concedere i mutui. Fal­
liti i mutui individuali, che 
non sono stati mai concessi, 
si vorrebbe imporre per de­
creto un non meglio precisato 
« buono-casa ». A chi rinunce­
rà al diritto di ottenere un 
credito agevolato, attualmente 
fissato ad un massimo.di 36 
milioni per la costruzione di 
una nuova casa e in 27 milio­
ni per opere di ristrutturazio­
ne, le Regioni sarebbero auto­
rizzate a concedere a fondo 
perduto il 30 per cento delle 
somme. ,: 

Con il decreto si autorizza 
la Cassa depositi e prestiti a 
fare delle operazioni di pre­
stito per l'acquisizione.di aree 
per 600 miliardi di lire. Si 
tratta di un'autorizzazione che 
non ha carattere imperativo, 
per cui può accadere — come 
spesso si è verificato — che 
alla disponibilità formale non 
corrisponda l'effettiva conces­
sione dei finanziamenti. 

Si parla di oltre 5.000 miliar­
di in tre anni (nella somma 
è prevista la sovvenzione ai 
Comuni. 500 miliardi nell'81 e 
500 nell'83). i mutui individua­
li. le aree, il programma spe­
rimentale, il rifinanziamento 
della legge 457 e della 25. Un 
polverone per nascondere la 
pochezza dello stanziamento. 
che si riduce ad appena 195 
miliardi. I finanziamenti per 

T83 sono pure proiezioni sta­

tistiche, perché, in base alla 
legge di contabilità dello Sta­
to, vale solo lo stanziamento 
per il 1982. Gli altri stanzia­
menti dovranno essere decisi 
con la legge finanziaria. Inol­
tre, l'art. 42 della legge fi­
nanziaria vieta appalti e im­
pegni pluriennali per cui nes­
suno può fare appalti, presu­
mendo di avere quei soldi. 
L'anno dopo arriva l'Andreat­
ta di turno che usa la scure 
e dice no. • ' t > ; 

•La situazione di stallo le­
gislativo in materia edilizia 
e urbanistica ha creato una 
situazione di blocco tanto che 
ora si è costretti a misure li­
beratorie e indiscriminate a 
tutto detrimento della pro­
grammazione comunale. At­
traverso la decretazione ur­
gente. c'è il tentativo di de­
vastare tutto un patrimonio 
di riforme conquistato in anni 
di lotte, con il proposito di 
imporre una nuova legislazio­
ne, in barba al Parlamento e 
alle forze polìtiche. -

Il governo parla di snelli­
mento delle procedure urbani­
stiche, indubbiamente indi­
spensabile (il PCI da tempo 
ha presentato una proposta 
di legge). Ma affronta il pro­
blema dal verso sbagliato, a-
prendo la strada alla specu­
lazione selvaggia.. Ad esem­
pio. le norme per accelerare 
le procedure si attuerebbero 
con > il meccanismo del « si­
lenzio-assenso ». In pratica, 
se il Comune entro 90 giorni 
non rilascia la concessione, 
si potrà costruire senza au­
torizzazione. In questo modo 
si toglierebbe all'ente locale 

(Dalla prima.pagina) ,, 
struttiva. Gli annunci < di 
cifre maggiori fatti dal mi­
nistro Nicolàzzi alla tele­
visione non trovano alcun 
riscontro nei testi legisla­
tivi e sono pura propagan­
da, acrobazia - aritmetica, 
fumo negli occhi. 3) L'ope­
razione di permuta ? delle 
aree presentata > sfacciata' 
mente come uno sveltimén­
to delle procedure cela in­
vece gravi operazioni spe­
culative e insieme con al­
tre norme riapre la porta 
per un ritorno del passato 
legato ai nomi dei palaz­
zinari, dei Caltagirone e 
dei Sindona. 4) Il governo 
lascia invece sul binario 
morto, escludendoli dai suoi 
provvedimenti e dalla sua 
iniziativa, i problemi dram­
matici del credito (che og­
gi soprattutto'strozzano V 
edilizia), della legge sui 
suoli, degli IACP, del rea­
le snellimento delle pro­
cedure. 

Commento 
- Infine si deve rilevare 

che le decisioni del Con­
siglio dei ministri sono 
state adottate in aperta 
contraddizione con le in­
dicazioni emerse dalla com­
missione Lavori Pubblici 
della Camera e in dispre­
gio delle stessè norme re­
golamentari appena decise 
dal Parlamento per fare 
corrispondere i decreti leg­
ge al dettato costituziona­
le. La commissione Lavo­
ri Pubblici aveva infatti 
indicato la soluzione della 
graduazione degli sfratti 
e non quella della proro­
ga; aveva sconsigliato di 
introdurre nel decreto '• V 
operazione aree e le nor~ 
me procedurali; e aveva of­
ferto una « corsia prefe­
renziale » per discutere in 
tempi rapidi e program­
mati tutte le propóste di 
legge del governo e dell' 

opposizione escluse dal de­
creto. Le nuove norme re­
golamentari, dal canto lo­
ro, escludono la possibilità 
di travasare nei decreti 
legge interi disegni di leg­
ge relativi ad argomenti 
che nulla hanno a che fa­
re con ia • decretazione di 
urgenza; ma Nicolàzzi ha 
varato il suo decreto ' in 
modo da anticipare, con un 
raggiro, l'entrata in vigo­
re di queste norme. J- •--* 
. Tutto ciò ci obbligherà 

a un'aspra battaglia parla­
mentare per cambiare in 
modo radicale il contenuto 
del decreto che avrà certo 
vita dura alle Camere. Que­
sto modo di procedere del 
governo e in particolare 
del suo ministro dei La­
vori Pubblici non solo ina­
sprisce i rapporti con V 
opposizione ma crea vaste 
fratture con ampi settori 

il controllo dei suoli e del ter­
ritorio. I Comuni, inoltre, sa­
ranno autorizzati a rilasciare 
le concessioni a costruire an­
che quando non sia stato de­
finitivamente approvato il 
piano pluriennale di attuazio­
ne. I PPA potranno funziona­
re per tre anni, anche senza 
l'autorizzazione della Regione. 

Una pioggia di critiche ha 
accolto il decreto, che diffi­
cilmente passerà alle Camere, 
visto che non c'è accordo nep­
pure tra i partiti della mag­
gioranza. Duro il giudizio di 
sindaci e amministratori di 
enti locali. Le organizzazioni 
degli inquilini — SUNIA. 
SICET e UIL-casa — giudi­
cano la graduazione un «prov­
vedimento tardivo, scollegato 
da provvedimenti per il ri­
lancio dell'edilizia e troppo 
limitato nel tempo e quindi. 
non in grado di garantire lo 
sfratto da casa a casa ». Gra­
vissimo, per le organizzazioni 
degli inquilini è il fatto che 
si è giunti al tentativo di 
svuotare il quadro legislati­
vo programmatorio, promet­
tendo una ripresa delle co­
struzioni drogata dai premi 
alla speculazione. 

«Consideriamo molto nega­
tivo il provvedimento — ha 
sottolineato l'on. Milani della 
Direzione del PdUP — perchè 
c'è stato un ulteriore grave 
colpo di mano da parte del 
ministro che ha ancora ac­
corciato i temoi del blocco e. 
soprattutto, introdotto misure 
come quella del silenzio-as­
senso che costituiscono un at­
tacco frontale al quadro di ri­
forma e di programmazione ». 

della società. Sotto questo 
aspetto la grande assem­
blea dei costruttori edili 
che si è tenuta a Roma 
giovedì scorso assume un 
profondo significato. Gli 
operatori del settore indu­
striale più numeroso e che 
ha maggiore incidenza nel­
la vita economica italiana, 
e nel quale in questi an­
ni è andata emergendo a 
fatica e tra contraddizioni 
una coscienza. imprendito­
riale diversa dalla vecchia 
logica della speculazione. 
fQndiaria, hanno in quelV 
occasione consumato una 
vera rottura con la DC e 
con il PSDI proprio sulla 
politica economica. E' un 
sistema di potere ed è un 
metodo vecchio di gover­
no della cosa pubblica che 
sono sotto il fuoco concen­
trato della critica della so­
cietà. E' su questo terre­
no per costruire una nuo-
iva ppUtica\ della casa e 
dell'edilizia che si muove­
rà la nostra iniziativa. . 

L'Azione cattolica e la questione 
(Dalla prima pagina) 

che presiedono alla vita po­
litica*. Il consenso potrà- e 
dovrà quindi fondarsi - sulla 
« verificata legittimità morale 
e culturale delle istituzioni e 
dei partiti*: una formulazio­
ne che riecheggia in modo 
esplicito le tesi di buona par­
te degli ambienti cattolici se­
condo cui. da ora in poi. an­
che la DÒ dovrà «meritare» 
il votò dei credenti. 

Un concetto che il testo 
rende ancora - più esplicito 
quando sottolinea, più avanti: 
« L'Azione cattolica ritiene suo 
dovere portare un contribu­
to specifico a questa rina­
scita senza entrare nei partiti, 
senza unirsi o sostenere alcun 
partito politico,'pur apprezzan­
do l'impegno politico e parti­
tico che sia coerente con le 
esigenze della visione cri­
stiana » . 

Ma proprio sotto questo pro­
filo ai dirigenti dell'A.C. sem­
brano giustificati gli appunti 
più severi verso la DC. La 
prudenza del linguaggio non 

'nasconde infatti che su que­
sto terreno la critica è radi­
cale. Quando si indica al par­
tito democristiano, come pun­
to di partenza, quello espres­
so dai rescovi, cioè «ripar­
tire dagli ultimi ». non sì po­
trebbe denunciare con mag­
gior chiarezza che proprio da­

gli «ultimi» la DC si è al­
lontanata. E certo con l'occhio 
e il pensiero rivolto ai guasti 
causati dal sistema de, il do­
cumento aggiunge e precisa: 
« Ripartire dagli ultimi non si­
gnifica soltanto programmare 
per essi, quasi in maniera as­
sistenziale, bensì compiere lo 
sforzo di guardare a ogni pro­
getto con gli occhi degli ul­
timi: che sono poi i figli del 
popolo, la gente dalla vita più-
comune*. Per essere ancora 
più chiari: « bisogna vincere 
prima di tutto il deteriore si­
stema delle aderenze cliente-
lari, in quanto è U principale 
generatore di partecipazione 
distorta e solamente interes­
sata ». 

L'eco della «questione mo­
rale» (che lo stesso Wojtyla 
ha del resto sollevato nel suo 
colloquio dei giorni scorsi con 
Piccoli) non potrebbe essere 

.più netta. E anche se non 
viene mai fatto il nome del 
partito che è il principale re­
sponsabile della degenerazio­
ne della cosa pubblica nel 
nostro Paese, non è difficile 
riconoscerne l'identità dietro 
la denuncia del « pesante ap­
parato burocratico che conti­
nua a gestire la gran parte 
dèlie funzioni con lo stile e H 
metodo dei regimi autoritari, 
senza alcuna responsabilità e 
con scarsa efficienza*. E chi 

ancora, se non la DC, è il per­
no di quel sistema degenerato 
di partiti che « occupa il pote­
re e svuota persino gli orga­
nismi di - partecipazione di 
base »? ' -

La conclusione suona per­
ciò quasi come una sorta di 
ultimatum nei confronti del 
partito democristiano: le for­
ze politiche « devono rinuncia­
re alla pretesa di rappresen­
tare stuoli di associati solo 
per nome o per clientela», 
mentre deve essere « restitui­
to alla società civile e alle 
sue forme espressive di con­
senso (associazioni, movimen­
ti, organismi locali) il potere 
male accentrato nelle istanze 
politiche generali ». Un postu­
lato. quest'ultimo, che appare 
denso di echi « polacchi ». 

La sensibilità acuta manife­
stata dal mondo cattolico, fino 
al vertice della gerarchia, sul­
la «questione morale» è sta­
ta forse la ragione fondamen­
tale per cui i dirigenti della 
DC si sono finalmente deci­
si a togliere dal frigorifero 
la vicenda di quegli iscritti 
al partito membri contempo­
raneamente della loggia P2. 
I probiviri si sono infatti de­
cisi a rendere pubblici i 
« provvedimenti > adottati con­
tro i sospetti. 

L'esame dell'elenco confer­
ma le voci sulle manovre e 

i dosaggi che hanno caratte­
rizzato. le decisioni finali. Al­
cuni dei personaggi più in 
vista sì sono infatti guada­
gnati — non si capisce bene 
come — una sospensione di 
giudizio, ottenendo che la de­
finizione dei loro « casi » per­
sonali venisse rinviata all'esi­
to delle loro querele contro 
Gelli. Questi privilegiati sono 
Giampaolo - Cresci, fedelissi­
mo di Fanfani, e Sergio Pez­
zati. Enzo Badioli. Gianni Ce­
noni, Massimo De ' Carolis. 
Danilo De Cocci, Osvaldo Mar-
ras, Mario Pedini e Stammati. 

Escluso da questo beneficio 
c'è poi un altro gruppo, nei 
confronti del quale sono stati 
già adottati provvedimenti di­
sciplinari. Ma con la sola ec­
cezione di Piero Giannottf e 
Salvatore Galante, espulsi dal 
partito, per gli altri si trat­
ta solo di «pene» puramente 
simboliche, la sospensione 
dalla DC da un massimo di 10 
mesi (per Egidio Carenini) a 
un minimo di 1 mese. Oltre a 
Carenini, ci sono Emo Da­
nesi. Leandro Tacconi, Fi­
lippo De Jorio. Ilio Giasolli. 
Adolfo Sarti (tre mesi). Aven­
tino Frau. Angelo Atzori. Mi­
chele Principe. Cesare Peruz-
zi. Ma anche loro stiano tran­
quilli: dai periodi di sospen­
sione verranno detratti quei-

I li che hanno già «scontato». 

Incontro a Roma fra Craxi 
e il segretario PSZT Jospin 

ROMA — H segretario del . 
PSI Craxi si è incontrato sta- i 
mani nella sede del partito . 
in via del Corso con il segre- • 
tario del partito socialista \ 
francese Lionel Jospin, ac­
compagnato da una delega- ) 
zione del PSF. Ai colloqui 
per il PSI hanno partecipato 
oltre a Craxi i vice segre- ' 
tari Martelli e Spini. Acqua- j 
viva. Margherita Boniver, Za- • 

gari, Covatta e La Ganga. 
Per i francesi, oltre a Jo-
spH. erano presenti il capo 
della sezione internazionale 
Jacques Hantzinger, Pierre 
Brana, Alain Barrau. Jacques 
Schòr. E' stato un giro d'oriz­
zonte sulle questioni politi­
che, economiche, sociali e 
internazionali. Nel pomerig­
gio l'incentro è stato dedica­
to ai prob'.crr.i della, pace 

Protestano tre donne 
licenziate da Radio vaticana 

Piccoli: « Vogliamo 
uscire dalle catacombe» 

CITTA* DEL VATICANO — 
Tre donne che come pre­
carie prestavano servizio alla 
Radio vaticana, rispettiva­
mente da 12. » e 8 anni, svol­
gendo attività di traduttrici. 
redattrici, speaker, sono sta­
te licenziate. 

Il fatto, accaduto alla fine 
del settembre scorso, è stato 
reso noto ieri dal «Noti­
ziario ». il periodico dell'asso-

i ciazione dipender/: laici va-
; ticani. In una lettera aperta 
! ai loro cOlleghi esprimono 
: « amarezza e delusione » in 
; - quanto « questo modo di ope­

rare non onora lo spirito di 
' giustizia della dottrina so-
; cialc della Chiesa». Esse 

chiedono che il caso «non 
rimanga isolato e sconfitto 
dall'indifferenza e dall'arbi­
trarietà ». 

ROMA — La vicenda della 
Rizzoli e del Banco Ambrosia­
no sta facendo saltare ì ner­
vi ai dirigenti democristiani. 
Al convegno de sulla stampa 
il segretario Piccoli ha di­
chiarato testualmente: «So­
pra le nostre (di chi?. N.d-R ) 
teste stanno avvenendo siste­
mazioni che sostituiscono al­
lo squadrismo il denaro». 

«Vogliamo uscire dalle ca-
! tacombe», ha proclamato il 
1 leader del partito che per 35 
' anni ha imposto la sua ege-
| monia al Paese, occupandone 
j tutti gli spazi di potere. E 

ancora: « E' grave che lo Sta­
to, in brado di controllare la 
spesa di ogni cittadino, non 
sia in grado di controllare 
operazioni che sono capaci' 
di portare a mutamenti di 
importanti • equilibri ». Como 
sottrarsi al sospetto che que­

sta «scoperta» l'on. Piccoli 
la faccia solo nel momento 
in cui deve face i conti con 
«operazioni» dalle quali è 
forse tenuto fuori il suo par­
tito? 

«E* un momento pieno di 
rischi sia all'interno che all' 
estemo del nostro Paese ». ha 
aggiunto lugubre Piccoli. E 
ha concluso con un autenti­
co grido d'allarme: « Non so­
no sicuro che ci sìa in Italia 
negli anni '80 la possibilità 
di un'alternanza permanendo 
la democrazia». Un ammoni­
mento che ha tutta l'aria di 
essere interessato: insomma 
non solo il PCI presenta, per 
il segretario de, una «srosa 
affidabilità» democratica, ma 
a quanto sembra perfino 
Craxi • Hi alleati laici. Ma 
le preoccupazioni di Piccoli 
sono per la democrazia, o 
per la Democrazia cristiana? 

Sono più 
300 mila 
a Roma 
o 3000 a 
Oristano ? 

. (Dalla prima pagina) 
flessione — assai diversa da 
quella che cerio sociologismo 
e certa letteratura politica vor­
rebbero propagandare, quella 
di un Sud destinato irrimedia­
bilmente allo sfascio, alla de­
gradazione, alla perdita di 
identità, scenario sinistro ed 
esclusivo di incursioni camor­
ristiche e mafiose, dolente e 
immobile sotto la cappa dell' 
assistenzialismo, - del cliente­
lismo, del sottogoverno. 

Citi può negarlo? Ci sono 
forze e gruppi che hanno la­
voralo cinicamente a questo 
scopo, che hanno costruito co­
sì il loro potere; ci sono 
responsabilità tremende, e pro­
tezioni, connivenze, complici­
tà. Ma quelle centinaia di mi­
gliaia di giovarli che si ri­
trovano ormai ogni giorno 
nelle strade delle città meri­
dionali — eredi di un senti­
mento pacifista che ha origini 
antiche, quando i vecchi brac­
cianti lottavano per la pace 
e per la terra — sconvolgono 
gli schemi, dimostrano che i 
giochi non sono fatti, lanciano 
un segnale che vale per tutti. 

SÌ tratta di un movimen­
to composito, anche nei Sud. 
Comunisti, socialisti, cattolici, 
radicali; e con loro giovani 
che non hanno compiuto al- • 
cuna scella di partito o che 
sono impegnati nelle forme 
sempre più varie della aggre­
gazione civile e della solida­
rietà umana. Per molti l'ap­
proccio : con la politica, con 
- i partiti, con le istituzioni 
non è stalo facile, se è avve­
nuto. Talvolta «ono stati re­
spinti o se ne 6ono ritratti, 
specie se hanno ricavalo l'im­
pressione di un mondo estra­
neo, ostile, ordinato da regole 
e meccanismi di cui era diffi* * 
cile comprendere la ragione. 

I/impegno sul terreno della 
pace sembra segnare un salto, 
ricomporre un sentimento di 
solidarietà civile e di identità 
collettiva, ripristinare un rap­
porto di comprensione se non 
ancora di fiducia. Ed è troppo 
alta, troppo impegnativa la 
posta in gioco perché qualcu­
no possa tentare esercizi stru­
mentali. 

La trattativa, il disarrmo, la 
distruzione dei missili, l'Eu­
ropa come territorio denuclea­
rizzato, il Mediterraneo come 
mare di pace: non c'è artifi­
cio propagandistico né media* 
zione deteriore che possa of­
fuscare il valore autonomo 
delle parole d'ordine che i 
giovani scrivono sui loro car­
telli. La forza risiede nella 
chiarezza, nell'immediatezza, 
nella disarmante semplicità 
della richiesta. 

Che però non è né ingenua 
né astratta. Non lo sono — 
ingènui o astratti — i giovani 
cattolici di Lamezia che fanno 
coincidere la pace con il loro 
impegno in un orfanotrofio, in 
un - collettivo - di animazione 
teatrale o in un centro di as­
sistenza agli handicappati; né 
lo sono i ragazzi di Comiso, 
per ì quali la pace e la ric­
chezza della terra sono indi­
visibili; né lo sono i giova­
ni di Bari, che affidano il fu­
turo della loro città e della 
regione soprattutto agli scam­
bi e alla collaborazione con 
gli altri paesi rivieraschi del 
Mediterraneo. 

La pace come fondamento, 
condizione, premessa di ogni 
altro progetto. E la ricerca 
della pace, già oggi, come so­
stanza intima e irrinunciabile 
— costitutiva essa stessa — di 
ogni altro progetto. Per que­
sto la mobilitazione è la più 
nuova, ampia e unitaria, ol­
tre le barriere ideologiche, 

I gK approdi polìtici, le opzio­
ni filosofiche. Non solo le 
marce ma il confronto quoti» 
diano e minuto nelle scuole, 
nei paesi, nei centri di vita 
associata; il contatto con la 
chiesa e con le gerarchie, sen­
sibili come in poche altre oc­
casioni; gli appelli e le firme 
nelle università; e le cantoni, 
il teatro, i l cinema, lo stare 
insieme « inventando » la 
pace. 

E infine: un nuovo circuito 
culturale sembra stabilirsi i n 
Europa sugli itinerari di pace 
tracciali dai giovani. Non era 
mai avvenuto prima. La pace 
e la qualità della vita, la pace 
e la speranza dell'uomo mo­
derno, la pace e l'ambizione 
del nostro continente. Un nuo-
vo, inedito europeismo del 
quale i giovani del Sud del­
l'Italia sono pane importante. 
La periferia eh» rompe riso-
lamento si fa - avanguardia, 
mostra di possedere una mo­
dernità e una consapevolezza 
insospettate. La riflessione da 
fare è molto ricca. 

Grave lotto 
del compagno 

Stramba Badiale 
MILANO — E* deceduto ieri 
Aldo Stramba Badiale, padre 
del nostro compagno Pietro. 
redattore dell'Unità di Mila­
no. Al compagno Pietro, alla 
moglie compagna Patricia e 
ai familiari la redazione del­
l'Unità esprime il più sentito 
cordoglio per la perdita del 
loro cara 


